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Aeroporti, le cose da fare sono ancora tante, forse troppe

Anno dopo anno siamo ancora dinnanzi agli abituali ritardi attuattivi.

Le attese delle conformità infrastrutturali, dei livelli organizzativi e operativi,de gli impegni nell’adozione degli strumenti indispensabili alla Sicurezza del volo (safety & security) quali il Safety Management System, il Risk assessment, per citarne solo alcuni, saranno anche nel 2007 oggetto e traguardo ambizioso.

Dopo l’incidente di Linate 2001 con l’inevitabile impulso al recepimento dell’Annesso 14 ICAO i risultati sono stati scarsi. I traguardi raggiunti sono stati più formali che sostanziali.

La RESA di 240 metri appare un miraggio di lunghissimo periodo mentre la RESA di 90 metri è spesso virtuale, quando qualche Paese ha pianificato da tempo 300 metri di spazi di sicurezza ad inizio e fine pista.

La Public Safety Zone l’area aggiuntiva di sicurezza per i cittadini residenti dell’intorno aeroportuale, un obiettivo inesistente per ENAC è stato solo citata (ma anni addietro) da ANSV per sparire dal Rapporto Annuale 2005 ANSV.

Il piano dei rischi incidenti aerei ed il rischio terzi nell’intorno delle piste viene timidamente ricordato da ENAC, ma solo dopo la cancellazione della legge 58 del 1963, e senza alcuna scadenza attuattiva.

I Comuni Aeroportuali intanto sono chiamati a redigere un loro piano del rischio incidente aereo senza alcun supporto tecnico degli organismi deputati e privi di cognizioni specifiche. Anche la tutela più direttamente gestibile quale è l’impatto acustico aeroportuale è un traguardo lontano. I lavori delle Commissioni Aeroportuali – non dappertutto insediate e/o pienamente ed efficacemente operanti) devono inoltre essere aggiornati/azzerati con il nuovo decreto legislativo della Lden che impone il piano strategico per il giugno 2007. 

Ancora impensabile invece la verifica dell’impatto atmosferico aeroportuale, una fonte rilevante per il territorio circostante oltre che per lo smog cittadino – metropolitano in genere.

Si brancola infine nel buio pesto per l’identificazione dei cosiddetti scali “city airport”.
Ne parlano in troppi, riferendosi a piste inghiottite nell’agglomerato urbano (Ciampino, Peretola, Linate, Capodichino, Treviso, Orio al Serio, ecc.) ma senza un adeguato riferimento normativo – operativo e, soprattutto, obiettivi precisi.

Cosa succederà nel 2007?

Il Governo Prodi ha recentemente illustrato una sorta di riforma del Trasporto Aereo Italiano:

· “I principi generali su cui si basa il progetto di riforma, che mira in via prioritaria a potenziare ulteriormente i livelli di sicurezza del trasporto aereo, riguardano

·  l’anteposizione dell’interesse generale del Paese rispetto a interessi settoriali e locali;

·  il recupero di un ruolo attivo di indirizzo e di controllo da parte del Governo, quale azione necessaria per garantire lo sviluppo del sistema ed il recupero”. 

Prevede inoltre “la messa a punto di un progetto per la riforma del trasporto aereo nazionale, muovendo dal presupposto che tale comparto - che rappresenta una risorsa fondamentale per il Paese - versa oggi in una condizione di fragilità e che la sua riorganizzazione e valorizzazione costituisce una condizione essenziale di appetibilità per lo sviluppo dei vettori sul territorio nazionale”. 

Che fare? Aspettare?
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